
Anno V I u, Udine, 1 4 maggio I S 6 t IV. 1 8 ;% 

t s 
N ^ MifaFitÉt J.- t 

"M-fi -M. . . ^ 
:' 

X 

\ ' . 
^ 1 -

^ . 
^ ̂  

^ *• - i 

_T 

^ L 

•t L 

> I 

. ' ^ i 

^ 1 

, T » ^ A 

^ j 

11 

DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 
L . 

^ i H 

^a. ^ j 

i^*-b 
I ^ I 

Esce Ogni martedi. r - È invialo ai Soci Ùi prima e seco mia classe (Stai. §$ 29 e 31). — Chi non nppailìene aUa Società pub aWìonatsi al solo Bui-
• 1 

lettino pagando per un anno, ed aU'allo della ptenotaaione, a. TJ. i 2 in oro a corso abusivo; franco sino ai confini, suppletflenli gratis. 
I ^ 

^ - r 

i f i \ 
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uente nei noslH ani 
mali domestici e si presenta sotto forma di eruzione 
cronica con efflorepcepza pipulosa,^ vescicolos^, pu 

deli' epidermide. Essa at-
aninnaii domestici e rico 

stolosa é desquamazione 
tacca tutte le specie di 
nosco per cabsa la presenza di inselli pompresi sotto 
il nònio generico di aca?:^ ed ogni animale possiede 
un' acaro particolare ; soltanto quello del cane è an­
cora sconósciuto. 

La rógna non guarisce giammai sponlaneamenle: 
può essere facilmiente curala^iiel suo.primo sviluppo; 
ma, se la si^lascia jnyecchiai:e, naostrasi ribelle atl 
ogni metodo; curativo. , M 

Vàrii sonò i rimiìdii dì cui vien fallò general-
alfe Ili uavire gli animali che mente uso per :§uarire gu animali cue sono 

da tale malattia, ma fra questi, havA?ene molti 
inutili 9 dannosi, per/cui ' 

aver 
^ apcenneremp 
0 brevemente 

di 
al itìiglior 
i caratteri curativo, dopo 

proprii della'rq,gna nelle y specie di animali do 
mestici sopraindicati-

Rógna del cavallo. Essa attacca specialmente 
) cavalli vecchi e sfiniti, comunicandosi *per contagio, 
specialmente in tempo*di guerra. 

Quando l'acaro lia stabililo il suo domicilio 
sulla pelle d'un cavallo, scava uu solco sullo l'e­
pidermide; la femmina vi depone le uova e cosi 

. ' ' ' • ; 

continuando, là moUiplicaxione si effettua rapidamente 
a segno da essere in poco tempo quasi iutlu la pelle 
del cavallo copèrta da questi inselli. Però il sog-
eiorno prediletto delf acaro è la criniera, il dorso 
e la coda. 

Il calore lo fa uscire d̂ d 5119 nascondiglio e 
lo si trova nelle crosle dalle quali Isoiio coperte le 
parli iufette, perchè nei punii in cui l'acaro roq:)pe 
T epidermide si forma uuaj;escicoìa, la quale si apre 
e lascia uscire un'umore acre che agglulina i peli 
e produce uli forte prurito. Il cayplìo frega conti-
nuaìtienle la parte malata contro qualche corpo duro, 
i peli cadono e rimangono le croste. Sarà necessa­
rio di osSèi'vare altentamenleonde scoprire qualche 

di lui ffiacchè la qcaro, 
sicuro di riconoscere la 

. 1 

. rogna 
presenza è il mezxo 

e non confonderlii 
qiiiiidi òon alti'e malattie cutanee. Ciò serva anche 
per la rogna degli altri animali, , 

Tutte le sostanze capaci di uccidere V acaro 
$000 rimedio contro la rogna; tali sono: il liscivio 
alcalino, il sapone, il cloruro di calce, le sfluzioni 
di solfuro di potassio 0 di calcio, l'unguento, mer­
curiale e, sopratnllo, gli olii empireuiriaiicì, il gpu-
dlon, gli olii dì corno di cervo, dì petrolio, T es­
senza di tereberiUna. Una cura intèrna è assoluta-
mente superflua. Nella rogna assai inveterala è so­
vrano rimedio un 1̂ 4 d'oncia d'acido arsenioso 
sciòlto in due libbre d'acqua e due d'aceto; con 
questa soluzione si lava superficialmente il corpo, 
e, se la prima lavatura non basta, la si. ripete dopo 
due 0 tré giorni. Ma, qualunque sia la roedjcalura 
di cui si faccia uso, bisogna aver sempre presente, 
che sé non si distruggono lutti gli ac^ri, essi in 
brevissimo tempo tornano a moUiplicarsi, ed è, que­
sta la ragione per cui generalmente viene aliinhiilo 
ad inefiicacia del rimedio ciò che è soltanto di-
fello di applicazione del rimedio slepso. E necessario 
a sàpiersi che l'acaro del cavallo passa suir uomo, 
ma non sì moltiplica, e può vivere circa Ire setti­
mane sotto repidennide umana, producendovi un 
molebto prudore. Bisogna quindi lavarsi ben hene 
le mani col sapone dopo aver toccato un cavallo 
rognoso. 

Le scuderie, i fìnimenli, le Coperte ec., devono 
essere soltoftosti alle fumigazipni di cloro, giacché, 
senza questa precauzione, il cavallo sarebbe nuova-
iTÌeri»e allaécalo dalla malaltia,; 

Sarà uVile cosa il ricordare, che lenomeui'sii-
molanti la rogna si manifestano nelle scuderie ali-
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late dai polli, O: di|)«udo«ó dai •pidocchi de' poUì 
stessi cl\e passano sui cavalli. 

Rogna del bue. La malàltia ^ H iitóite|ia peî  
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lo più nelle parti superiori 
colonna vertebrale ; si formaftp 
cbelle, le quali s' aprono 

dello 

^ 
/ -

W 0 

0 
jfijicj; piècole :vescî  

od 
conseguenza slVegarneuto a cui 

sponlaneamente 
si 

m 
danno gii 

aniuiuii per 1'efccessivo prurito ; l'epidermide si di-
squiima, oppure la parie malata si cuopre di crosto 
soUO le quali un'acre sierosità esulcera la pelle. 
La priftìa dì quéste varietà è delia rogna secca, h 
seconda umidul 

quello L'acaro della rogna del bue è simile a 

Togna 
del cavallo, soltanto è un poco puv piccolo. 

Tutti i Hmèdii indicali per la cura della 
del cavallo sono utili anche in quella del bue;. »i 
deve soltanto avvertire che in quest'animale la.ma­
lattia é più facile ad esser curata; quiijdi, ;i j:imedii 
si useranno in dose ^ più mite, e sarà prudente 1* e-
scludere i mevciiriaH, 

1 fatti di trasmissione della rogna 
j 

bovin a a i-
l'uomo non sono cosi bene constatali, né cosi nu-
merosi come quelli della rogna cavallina. Nonosti\nl,e 
sarà ben fatto l'usare i dovuti riguardi nel toc^arp 
gli animali infetti; nò sì dovrà dimenticare la qi-
^ihfexione delle stalle coi suffumigi di cloro. ! 

rqziâ  se ^n^ Rogna delle pecore. E grave 

+ ^ i ' 
X k 

greggia viene allaccala da questa malatlia,, non pev-
chè/la vita delle pecore sìa mlnaccìiita più ;̂ î (p ê|lii 
degli altri ammali, ma perchè, vi gua^la notabil̂ if̂ ^uî  
la lana, che è il principale prodollo. 

La roggia si n)anifesla, spontaneamente pHorcbfe 
la n^andrà resta esposta a piogge fred^de,^ conti­
nuale. La lana, inzuppala d* acqua, si asciuga îfiì-
cìlmerile, e si Scioglie quella ufaìeri^ grpss^ o. sa­
ponacea che rammollisce l'epidermide ; la pelle s'in­
filtra, r epidermide si distacca o si screpola e sulla 
lino siero acre; di colore giallo-verdastvo. Posta 1̂  
greggia in migliori condizioni, o se lo slato deir at­
mosfera si mula, questi fenomeni scompariscono; 

la causa persiste, manifestasi da rogna in 
animale e ben presto ne è infella tutta (a 
Esaminando aHentamente si scopre T acaro, 
pecora rognosa si frega rabbiosamente sul 

*" y j 

gratla cpi 

SI sciupa ed è strappala a fiocchi; 
denudali 

ma se 
qualche 
ini^iulra. 

terreno d contro i muri e gli alberi, si 
pièUi e si mòrde ne* punti ove prova maggiore pru 
rito. Là lana 
grandi tratti di pelle sono denudali ? poi coperti 
dà^i*bste, e là pelle stessa si indurisce e prende 
f aspetto della carta pecora ; gli animali dimagri-
scóno,Vhanno tósse e muojono consunti. Quesit'osilo 
funesto avviene però sòllanlo dòpo al<̂ uni m^si di 
malattia. 

• L à cura può farsi in due m o d i : S c o i l e frizioni, 
COI "bagni . 

• Pei^ le frizioni si fa uso del sugo o dpllp de­
cozioni concen t ra te di tabacco a cui si aggiunge un 
pò* di essènza di t r emen t ina o ' d ' o l i o empireuma-
l i c ò ; ma ques to m e t o d o ha T.inconveniente di esi-

un t roppo g r a n d e dispendio di tempo nella 
sua appl icaz ione , e T immenso svantaggio di t ingere 
ià lana. ' 
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E perciò si prefer iscono 
di 

i bagni , coi quali si 
,e sicuri 01 o t t ene r^ j j n a cura radicale e si può fa-
cilnieiìte disìnfettafé :;ti^ m a n d r a . Il migl ior bagno 

0 sugger i to dei W a l z , esso compones i di 
V^'J " É 
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Si e§lHlg«0 coir acqua .]a jcalce viva ; 
si mescola la potassa, e, mediante T urina, 
4Jni Iwte dì cake assai coBsisteiile, al 

P ofo empifeartijUìooi Si sciaglié gfUinge 

posek vi 
si forma 

SI ag-
il 

Àniko CQÌ émiwamhe. d'itcqua' e <!'urina. 
. ,iQuo8to ilrq îdo dtv*̂ ^ essere collobato ih tirt ĝ ran 

linQ prèsso al quale sì collocherà un'altro tino yùot<>. 
•Dtìé Uomini pr&#0no ià pecora per lo g-amhe ed 
un lèr^o tìen fenna^ hi té'sla ; si imOiergé tetta la 
pecora^ nel bagno (^cc^llùatàfe tè SÌ à)̂  è ìà e ne 
immersa fino a che la peile sia tutta atómòlila. Si 
ritira poscia V animale dal bagno e lo si colloca in 
piedi nel lino -vuot^-; due tiominr̂ ^ 
di cui è inzuppata la lana, e con una spazzella 
bagnata, .del liquido .sl̂ ê ô; ̂ ijno ideBe rfr̂ ĝ ĝjioat sino 
a che yéio-caaùte-tù#%'^^^^^ che 
scola dalla superfìcie del corpo può essere nuova­
mente adoperato. 

Finita r oper 
se il tempo è piovoso 

£j0Ì espciiye la pecora al sole; 
là si chiude nella stalla a> 

vendo cura di farla sdrajare sopra un grosso strato 
4ì.paglia..^u ..-••̂ ' "̂  - '": .̂>'̂ ^ '•:- '-''--- '' 

Otto giorni dopo si ripela il bagno, e, nell^ in­
tervallo fra il primo bagno ed il secondo si applica 
il liquido sulle croste niediante una spazzelt^i piut­
tosto^ ¥uVidaV E :àssai-̂ iraro il caso che sVdebba ri* 

V ' ^ 

i • i -
correre ad un terzo bagno. 

• La rogna' delle' pecore non é contagiosa 
altri ammdi. ; - . ^ 

I 
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Rogna del porco. Si mtìhifestà con pustole suHa 
interna dell' avanibraccio e della còscia. Il e oeiia coscia, 

prurito eccita ranimale a grattarsi;, si formano delle 
croste ; la pelle si esulcera e prende aspetto lorda-
ceo. L'acaro del porco somiglia mólto a quello del-
l uomo. . ' 

Nella rogna recente si usa con vantaggio il 
sugo di tabìicco od una decozione di elleboro bianco; 
se è invecchiata bisogna ricorrere ad dna soluzione 
di 1/4, d' oncia di acido arsenioso in due libbre d'a­
ceto. E questo un* eccellente rimedio, ma lo si deve 
usare con molte precauzioni. 

La rogna dèi porco non solo è còiilagiosa pv̂ r 
gli animali dèlia slessa spècie, ma' lo è anche per 
!'uomo. Non bisognerà quindi trascurare di lâ arr̂ i 
bene col dopo aver toccato 'un porco ro-

òol liscivio bollente 
sapone 

gnoso, e lavare ripelulanfiente 
eli utensili è la stalla dèli'animale stesso. 
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Quegli concimi ó, per usnre una espressione 
pia ad^iiala> stailalici, sòho^ cpsliluili dalle ege^iiopi 
de* fìbsUi animuli dumeslici misti a una porzione 
pju 0 meno 
eV hanno servito di leltiera al btìsUame. A 

t 

eteviUà di vincigli e di; altra fogliame 
questo 

0 si usano i[i:etieralmerìle le paglie de' cereali 
che fòcilm'0nte>' iUipi'egnano degli escre9:ienli liquidi 
e formano/IrisiéiH stabbio, alla.pillacola e agli 
altri esci'ementî  dbjpo essere rimasti aggruipati per 
un certo corso di tetnpò» una massa omogenea, nella 
quale* gli; avaim vegetaH sî ^ apperta, ,. 

L irtiportanza di qiieslQ letame ^ F uniyersalikà 
del suo impiegò esigono che noi gli acpordiamp 
uu'esgine affilio speciale/ che fndichiafloo all' agri­
coltore le fcausi^ suscèltibiti d'aument?trne Q dirai-
rmirne il valore. 

Si adopera alla fertilizzazione de! suolo una 
infilzatura di altre materie differentî  da quelle di 
cui noi ci occupiamo ; ma è ben minimo il numero 
di; que' afck^Hori, ;̂ eusuar*afeQ ^loài; ehe^fessano 
dispensarsi dal jtìantenei;e,„besliam^^ 
l'ingrasso delle loro colluré. t e circostanze, che si 
ponno dire a ragione eccezioqaby.e anormali, per 
le quali è datx) modo a sottrarsi ila questa produ-

neir interno di una impreca rurî le^ ^on si zione 
riscò'nttóno che ner diritorni disi .ceatri del commercio 
e del a' popolazione ; menlrei JneHa .maggior 
dèi caài,>iòn solo è neceŝ âria ,una concimajf̂ ^ 
ioipórtà inóltre conoscere i mezzi coi,ouali la qû ^ 
Illa, e la quantità della ste3sa,po,ssauQ venire ac-
cresciute. 

Indipenilentemenle d l̂ia specie degli aniaiali 
che forniscono i fimi e dejle cure GJÌC si richiedono 
a conservare, a infrascare,jEi,rimes.tarc questi ultimi, 
hàvvi una coorte d\ syaî uùé. eyenien/x che iutlui-
sctìhp direUamerae .̂suriWrQ valp̂ ^ 
dich'iamo' il rcgiuìe àUuìeuÌure,.,ill luUrJmeiila esercita 
un azione sorprendente s(||la, nj|lura ,̂ tjpi,.,x̂ QncjÛ ^̂  
tliu^anierachè .un. be ŝiiaaî : ben nijtrijji}' ó, al|eyalo ĵT|e, 
produrrà sempre un vobùjie n]fî ggiiM;fi di qu ĵU»,,for­
nito dà un altro che riceva un nisurficieulo ,a!ifi)euto; 
mentre, per esempio, è chiarameule, provalo, che 
fra due proquat dà più goVernime .quella > da > in-
grasso/in confronlo di quello da lavora. . 

in tale questione uon conviene tener conio u-
mcamotìté del mollo o del poco delln sostanza nu-
trienle; fó d'uopo eziandio considerare il vabr un-
trilivo della s<}mniinistrata razione, essendo che,; 
verbigrazià, Ufià^quantità, medesima in pesp^ di pomi 
di terra e di fieno non produce ridenlieo effetto, 
Scilla spiegarne il mòlivQ che balza agji ocphi da 
sé, soggiungiamo che raiiiuenlo più nutritivo ,̂ si è 
quelle II quale agisco, a peso Uiinpre, con muggipre 
profillo. Se, per olteu.ere uno scopo prefisso, occor 
rono, pogijpo^^ 
clulograiniTH di Jieno, eg,li,,« me, \ft ,c,(^moii^%,, «Hu 
lirime, qut̂ sf uHî no li»'-WA^alonpio^ raìoi;*:H:U;ii-ilivo. 
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diatamenteUiilb: ejèzioitti awirnali iiòtì si ha òhe' a 
igonare l'energia delle vatì* loro specie. QiièìÌQ 

ll'̂ uomò,isotóo= questo^ rapporto, ])riWê ^̂  
tattìenfe a quelle degli animali èhé si òibariu di grani 
er^d'ialtretah soslanzei-f ' n' '( 

1 Se, per ^accoglie^é^de'bUo^)i concimi, corivien 
dare agli animali un murimento sostanzióso f̂d abr 
bondante; se il besiiàmó ohtì si éostringe-a quàre-
smeggjar di ooutinup lìòn dà che un ingrassò rùdgro 
e mediocre; che si dirà di que' coltivatori " ' 
durante ni» mesi dell- anno, alimentano i 

ì quali,, 
loro pt» mesr ueii' anno, aumentano i loro ar­

menti pressoché esclusivamente con dell'arida spa­
glia ? Questa sostanza,: priva d'ogni elèajenio risto-
ratore, non dovrà forse far deperire f auiniale ó 
promuovere un concilBê  scevro onninnnftcnle di pro­
prietà fertilizzanti? 

Ci si permetta su tsa 

ì . ^ i 

proposilo una osserva­
zione di cui si apprezzerà l'entità. Dacché queétii 
magra pietanza viene accordata agli animaìf iù iin' e-
poca in cui sono dóppie le ftnuUHiiè, nel mòtóehttV 

dai loro alimcnfi non solo in cui devono attignere 
la loro conservazione, ma sinché di che provvedere 
allo sviluppo del feto^qUal meraviglia àe, sotto tale 
condizion di esistenza, le nostre razze degenerino' 
e se Ili sforzi-tentat! per immegHarIè siano '̂ riusciti 

bel nulla? Nel â  pòco a un bel nulla r i>ei punto ui em 
geltiamo già queste righe, abbiàn) sotto gii occhi 
quei? posteri aniihali scarnati* che abbandonarono or 
orai le isl^lle ove; subirono il regime della paglia, 
durante rinlera invernata. L'impressione penosa 
che rie risentiamo ci consiglia .à ripetere, fosse anco 
la centesima volta, ai contadini, martignoni o*sve­
gliati, che dessi s'ingannano sui dove risiedano i 
loro» Veri inieressi;- che, per ottenére dal besliàiìie 
deit verir.prodoUi sod(|isfacentì, è indispensabile un 
nutriiifrento iche^pp^gbi tulli i loro bisogni; che 
tulli gli esseri viventi domandano; per accrescere e 
svilupparsi, una scorta quantità dì rtìateriiili senza 
dei'quali essi soffrouo e muojono. Ignorano essi che 
la terra è feconda in ragione delle materie ferlilizr 
zanti icher le son coiisacraié? Ponno essi' otlenére 
dei vistosi ricollitcon'limitatissimi ingrassi ? E non 
sf; accorgono cHò le consesfuenze medesime vanno 

-. ^ 

fr applicale anche^ agii aniijoali? 
L' età di quésti ullimi br» ugualmente una|iri-

fluenza notevole sul valor degl'ingrassi. I bestiàha 
che giovani 

devono 
che io 

si trovano ancora \n via di sviluppoii 
necessariamente: assimilare coi nutriaì^ijo 

r viene foiniilo.i'materiali dei loro accréfeéi-
mento; ed è appunto ne' foraggi ch'essi rinvengono 
di che formar le loro ossa, di che cosliluire tutti 
gli organi loro. Essendo quindi che tutto quello che' 
rimane ad increinenlo deb corpo ilell'animale è pei 
Cioncimi tolalmebte perduto, ne viene che questi sono 
ordinariamente assai-poco stimali o vengano pospo 
sii, 3' ragioaev alle ejezioni di: quelli chei già adultî  
ev maiuri. Hanno raggiunto il loro acóréscimènio 
completo-^; , '' • :. '̂ • - • ' 

La desiinaziouie'degli animali ipgenera pure dei 
risullati diversi. 'Cosi, a m b ' t r esempio, le vaciiic 
lanifere danno un ingrassò meno abbondanlè e pre­
gialo ;di quello c|ie' deriva dalle vacche da ingrasso. 
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giacile k j-prinap ;?35̂ v<)ggô ô dài low^ aliriieiili gli 
elpnienli oo^MN'? '̂: d l̂ lalte;Je la spéculazioìfje più 
ayyantf)g'giant,0.è (|Uellâ 4̂ ^ 

•, Il modo di manlenimento degli animali ha 
inoltre una grande importanza. Se si lasciano 
nscirq dur̂ aute una î erta parte del giorno, o se non 
vengono pósti al coperto là noUe, si deve necessa-
riarpenle provare una perdita forte ;|iel fime; se in­
vece vengono assoggettai al regime dello stabulare 
continuo, la massa di quest'ultimo sarà ben più ri-
evante. Conviene, osservare che per certi animali, 

qtiolli, mettiamo, che devon costantemente percorrere 
sia le pubbliche strade, sia i campestri viottoli in 
mi depongono buona parte dei loro escrementi, un 
sifVattp discapito non è punto evitabile. 

Ora non si vada a conchiuder per questo che 
noi esigiamo dall'agricoltore la permanenza nella 
stalla de' suoi animali, 1' abbandono dell' aìlevamento^ 
il bando delie vacche Jatlifere; Limitandoci a. dimo^ 
strazvoni e a consigli, lasciamo libero campo a cia­
scuno, secondo le circostanze economiche nelle quali 

^̂  

egli si trova, di affrontare ogni sforzo onde riunire 

+ 

un mnggior numero di condizioni proficue a questo 
inapprezxabil prodotto. . i 

Jje* premure e le cure di cui si circonda il' 
bestiame, e lo stato di salute, o inalterata o intac' 
cala, vanno presi in considerazione pur essi. Ani­
mali, sostentati in, condizioni igieniche eccellenti, e 
nelle quali le funzioni si eseguiscono bene, produ­
cono uno stabbio mille volte migliore di,quello che si 
potrebbe aspettarsi da animali negletti, afali, malesci/ 

La lettiera, anzitutto, produce variazioni note­
voli ; dacché essendo essa destinata a indigare e 
raccogliere Je ejezioni liquide, se viene^ distribuita 
con parsimonia, le urine scapperanno in 
dalle stalle e dalle; scuderie senza potersi ricuperare 
in nessuna maniera. Noi non pretendian^o tuttavia 
di asserire che si può impunemente ingrossare il 
lelamajo aggiungendovi paglia. Oltreché a co^npir 
questa addizione convien agire con avvedutezza, è 
necessario confessare che in tale materia; non è 

buon dato 

fallibile di fissar: delle cifre, perchè la 
delle lettiere dinende non solo dalla. 

proporzjoO 
specie degli 

ali-regime animali, ma anche dalla stagione, dal 
mentare ec, ec. Il pratico da sé solo deve vedere 
e modificare secondo le esigenze^ di circostanze im 

noi conside 
co 

p* r̂iose. : 
Dopo quanto abbiaipo premesso, 

riamo come infondata ed erronea T opinione di 
loro che credono bastare un animale o il suo equì̂  
valente, per campo, a mantenere in un lenimento 
la fecondità del terreno ; giacché infondala ed erro­
nea si è la suppo^zione che sia indifferente raan^ 
tenere; animali di grande o? di piccina sta;tura, di 
200 0 di 300 chilogrammi di peso,: di amministrar 
loro nn'alimentòr miiffro o sostanziosov dì tenerli 
chiusi nelle stalle, o di scioglierli per ìè pasture e 
via discorrendo. A nostro parere si può mantenere 

di capi superiore a* quello indicato più 
sopra, ea; avere il podere in cattivissimo, stato. ' 

Questa asserzione ci- porla ad attaccare una 
credenza che,, generalmente diffusa, può dare inolivo 

un numero 
ed ; 

- 1 

a( ] 
?- ^ 

appi-ezzazionl inesatte. Sì Segue i! mafandpz<> 
di trascurare afl̂ Alto le circostanze locali, quasi che 
la facoltà di procurarsi dal di fuori gli ingrassi fosse 
una cosa da non badarci 
un caso concreto fra i 

neppure; ma, 
mille che ci 

er 
oliano 

citare 
SI auoiiano ID 

ménte', non è forse vero che nei dintorni delle,grandi 
città è sufficiènte una quantità di bestiame hmitata 
relativarifieTite all'estension del podere? 

Se si vuol dare un'idea della, produzion dei 
concimi, convien esser più espliciti e fornir dei del-
lagh che vengono quasi sempre tenuti, ad arte, na­
scosti; altrinlenti non si avrà che una conoscenza 
incompleta e coiifusa della industria de! coltivatore. 
Lii specie del besliame che arricchiscÌB i sedimi» 1̂  
prestaziorii occorrenti ùlla 
influiscòiio ugmflmérUe ^ sulla loro 

conservazione di questi, 
abbondanza e sul 

lóro Viilore. QtiesU pùnti sono grandemente impor­
tanti^ e noi li eVamìheremo nei seguenti bulleltinì 
con quella vastità che è da essi richiesta. 
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Tèmpo fa faceva questióne se sì dovesse o meno 
applicare lo zblfo ; oggi si discute sulla preferenza 
da darsi allo zolfo di Romagna ò dì Sìciliai al sof-̂  
fletto ò al bossolo di latta. A me sembra che queste 
ed altre siniili siano questioni secondarie, ^ che il 
più difficile sia di trovare il niòdo che i contadini 
si prestino ad eseguire con 
zione che loro riouèna. in modo da 

diligenza 
ripugna, 

oltreché il raccolto, la spesa dello 

questi opera-
non perdere, 

zolfo e delie 
giornale. Ognuno nelle proprie circostanze deve slu-

e 
diare il suo meglio ; e cert^ente meriterà encotriro 
quell'agricoltore, che senza ricorrere a estranei 
senza disturbare le altre operazioni agricole, saprà 
provvedere opportunemente a questo importante ser­
vizio; Vi dico ih abbozzo il sistema* che intenderei 
di adottare, lasciando a vOi la cura di svihipparlp, 
e porloin esecùzitìnc. ; ' 

Ho ricevuto il quadro o prospetto che nil avete 
apparecchiato' di tutte le viti a frutto, viti giovani, 
e alberi vedovi è vili vecchie da Iràscm'aVsi, esi-

-| - r -

Stenti per ogni affitlualé e per ogni fondo in lutto 
lo stabile. Questo servirà di base a tutto il sisteiiia 
di operazione, a determinare la quantità di 2;olfo da 
adoperarsi, e a distribuire illavdro in modo che là 
seconda solforazione succeda collo stesiò ordine della 
prima, iricohiinciando dalle località dove le vili sono 
più sviluppato, e sènza che resti fondo senza solforare. 

Destineremo Tita Z . . . a direttore, come quello 
• ^ 

che negli esperìujenti che operò nello scordo anno 
fecimo neir orto, e che è pienamente^ persuaso dèi 
risulltitiottériùti, ponendo sotto i suoi ordini 
e dorine quagli 4ie farà biàognt̂ . ^ 

AbbìariioH500 

I :ì * ':>• 

nomuu 

condo il [irost̂ èttò 'délltj 
ri eon vili a' frutto, se^ 

vili; ebbene fate conto che 
i< ' 
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èssertelo gì* alberi distanti 2Ò qliariè uno dàir altro 
la slra<la dà percorrere solforrindo è di oltre 22 
miglia. Mettiamo che siano in oltOj restano: cinque 
miglia e mezzo da percorrere ad ogni pajO'di sol̂  
foratori; per poco di pratica che acquislino io credo 
che in due, ire, o al più quattro giorni con oUo 
persone deve potersi eseguire una soltbrazioae in 
tulle le viti. Io ho provveduto zolfo di Romagna 
(che è da preferirsi sebbene più caro) in ragione 
di trenta libbre per campo, regolandomi dietro l'e­
sperienza del decorso anno. Le otlanla libbre per 
campo accennale nel Rapporto dell'Accademia di 
Verona oso dubitare siano un/dato forse accorta­
mente esageralo da quegli speculatori che assunsero 
colà la solforazione verso' metà del prodotto, per 
giustificare e rendere possibile in sognilo un con­
trattò tanto oneroso. Persuadetevi che e 

* 

"i 

vemenza.* 

ope­
razione è assai meno difficile e meno dispendiosa" 
di quello che si pensa. Il prinw? giorno voi ariste-
rete continuamente, e sorveglièrete perchè si ese­
guisca con diligenza, solforando ogni parte del tralcio 
e dei nuovo getto, ed economizzando in zolfo il più 
che sia possibile. 

Assistendo in persona potrete formarvi fin dal. 
primo giorno una giusta idea della quanlilà di zolfo, 
e calcolare con approssimazione il tempo necessario 
a percorrere nn dato numero di vili, aumentando, 
poi 0 diminuendo il persotaale a seconda della con-

Cosi basterà in seguito andare qualche 
mezz' ora, ed esaminare qua e là se T operazioìie 
è stata eseguita a dovere. 

Teri'ete un giornale apposito della solforazione, 
dove volta per volta registrerete le vili soifórale 
nella giornata, le giornate, e le libbre di zolfo con­
sumato. Questo grornaìe ci offrirà i risultati di spesa 
parziale per ogni affilluale e geneî alq per lo stabile. 

Cogli affìltuali ci regoleremo cosi. I! direliore, 
che non dovrà essere impedito da veruna aUra ocr 
cupazionerdair atlendere al suojufficiet-in qualunque 
njomenlo occìorra, fiivrà qna paga, superiore alla, so­
lila giornata: p. e. una svanzica e mezza al giorno;, 
tanto qiiesAi che gli ajlri solforalori percepiranno in 
dinaro metà della loro paga ogni settimana. Se fac­
ciamo vino, ditelo ben chiaro agli affilluali, la spesa 
starà a carico del vino, lanio qùelia dello zolfo co­
me quella delle giornale; se là 
gèssè il raccolto bisogna che il padrone si pl̂ enda 
in groppa in spesa perduta. Perchè il contadino ab­
bia il minore iiggravio possibile, procurale che ógni 
colono faccia tante giornate per solforare qtianle 
stanno iti proporzione delle vili che possiede giusta 
il prospetto. Però non andate con pedanteria; e 

grandine distrug-

piuttosto che perdere il momento, stipendiate genie 
estranea ; a me preme il raccolto, e di non perdere 
le spese dell'operazione, che vanno certamente per­
dute se non si opera con costanza e al momento 
opportuno. 0 far bene o non far niente ; le mezze 
misure in questo cago sono più cho, mai di nessun 
risultato, 

Esegiiita la prima solforazione, si farà_la se 
cófidaVàl i«Òménto dèlia fioritura, incominciando dal 
tl*rrè^nò'[nMntd'solforato è Seguendo terreno per ter-

rerio lo stesso ordine téttulò la prima volta, come 
risulterà dal giornale. Dove la vostra sorveg 
dovila essere più altjvgi che mai, sarà dòpo la se-
coodEi solforazione, quando cioè si dovrà solforare ^ 
soltanto dove fosse per comparire la malattia, evi­
tando che per balordaggine o per pigrizia non sì 
oinmetla di operare su qualche vite ammalala. Qual­
che merenda, e qualche piccolo regalo a chi meglio 
eseguisce i vostri ordini, servirà a tener animalo il, 
contadino, è ad eccitare una utde gara. ^ 

Il fatto proverà se il sistema riesce; informa-
levi pure*se altri ha fatto di meglio e riferitemelo.^ 

Certo è che se diamo ai conladini bossoli e. 
zolfo perchè essi facciano, perdiamo ranno e sapone 

dalla vostra occula 
te 

Dipenderà in gran parte 
j la buona riiiscita dell' intrapresa. 
Per óra vi saluto di cuore. 
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Xe dune niéridiónàìi di SusSex sono filari di collinó 
^ 

* ^ 
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calcarl'dl due leghe di larghezza' media, su 25 di liin-
fihtjKza orca, che corrono dali est ali ovest lungo le co-
stè della Ktanìea di contro alla Francia. L* elegante villa 
di Brighlonj celebre per i suoi bagni di mare, che atti­
rano ogiii anno una gran parte del bel mondo-inglese, 

"i f à ^ 

è situata al piede di queste colline, che preserilano un 
« £ j > 1 

aspetto pàrlièolàre alT lughiUérrà ; esse sono intiera­
mente spogliate di alberi, sparse qua e là di qualche 

y " - . ' ; • ' ' " ' " • - " • • 1 

macchia e coperte su tutta là loro superficie di un'erbai 
corta, sottile e fitta. In ogni tempo questi pascoli servi-V J 

{ ^ H. r 

rono a nutrire dei uiontoni ai quali essi ìt'onvèhgono 
^ ^ 

pèrfeltàraèhte ; ma T antica razza di quésti Sòu(h Do\vns 
\ '-•: n% . 

era piccola, selvaggia è dava poca carne; là loro cèrne 
era però molto stimata e la lana cercala per cèrte specie 
di panni. 

Un proprietario del paese, chiamalo John Ellman, 
intraprese, verso Tanno 4780, di applicare al niigrio-
rauìèiilò di questa specie i progressi che riuscivano tanto 
h^wQ. a Biikewell per il perfezionamehio nelle razze a 
lana lunga. Una circosiauza particolare permetlevagli di 
tentare questo esperimento con qualche pròbàbilila di 
buona riuscita. Lungo le colline di Sussex si estende una 
lista di terre basse e coltivate, che poteva fornire e for-
nìsce clTcItjvamenle un supplemento di nutrizione arliii-
cialtì per i monlónl delle dune, durante i' invorno, Gio 

^̂  
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che mantiene in spnt»ralfì i,montoni di nionlaiifna iii uno 
slQlQ iiiesolupo, poji è lapfo la; uii»î f:t;zza ;i.lel paŝ QÌO; J u , 
estaio, elianto l^qtiiisi a&soiqla mancanza di nui.rimento 
nelÌMnvm'»"o.Que,8la v*;rilà yê pne ab))ondanleaiente dìmo-
sirata didteù'^pcrienx^ di.Ellinan;e dei iSupj; Siuc^psóri -
stfl iiioolono dpilet d^nc?. , ' , •: ^̂  

frt , Da ohe ii .montone aggiunse al: suo regime d'estate 
un buon regimi^ d• inv r̂noM lo si ha veduto pnmdei^e 
ràpidamenie piOpori^ioni'pKi forti ; t* si<ù!Ome rleiJo stesso 
tempo, colla scelti! di 1)U(nilriprOdutlorÌ5M ftjoè'̂ tntlo il 

tbiltì per dargli 1' ahiltidiue alt' ingra^ssaméhlo pre­
coce e la pei'fcziòne tlolle ftirtne èhe caratteri>,3!anO' i 
Dìslilcy ; egli ha fìniló pbr diventare quasi iiri\iàle della 
ct*eiizioné di B.ikewen. Àtlualnìente' dopo70 anni di IJeh 
inlese cure, i montoni Sonlh Downs danno pei' adeaualo 
da 40 a 50 kit. dV carne nelta. GcMieraluieiìle s* iii^ras-
sano verso i due anni e si vendono dopo la loro se­
conda tosatura. La loro carne è considerala migfìore di 
quella dei nuovi Leieesteri II peso-deila loro tosatura è 
raddoppiato, come quello de' loro corpi ; e siccome essi 

•'.\ . . , H ; 

< 1 razza non e ptu rinchiusa 

hanno conservatii. l' ahiludinè del ?pascolQ durante 1* e-
State, cosi hanno manteni^s il loro temperamento ro­
busto e la loro primiUva selvatichezza. 
"̂  'Sî  è balcoliito che ì̂fe dunte (tòlìa contea di iSusséx e 

le vicino pianure dovrebbero nuirife in oggi òli milione 
dì montoni migliorati; e la 
ne suoi antichi liinili, ossia ne è uscita per spandersi 
al di fuori sia nella pura (^^ semplice sostituzione alle 
varietà locali, sia mescolandovisi e trasformandole da cima 
a fondo per mezzo di IncrociaLmenti; essa è penetrata 
dappertutto ove il suolo, senza essere abbastanza ricco 
per nutrire dei Dishley^ià è' abbastanza però per unire 
ai buoni pascoli d'estate un sufficiente alimento d'in-
verno. Essa domina in tuttr i paesi di formazione cai-
care, tende a rimpiazzare le anlìGhe specie dell^ contese 

^ ' r ^ 

di Berks, di Hants e di Wilts, e nel nord la si trova 
_ ' , ' . ; , ^ • ^ ; ' - , , , , . - •' . • . • . . , , , ' : r . • • ^ 

fipQ nel Cumberland e nel Weslmorelaod. 
La storia dei montoni Cheviot non è tanto brillante 

1 ^ i 

corno quella dei Dishlev e, dei South Downs. Questa razza 
, - r * - - ' t • • ^ * ^ ' . ~ - * . , 

non è̂  però nieno preziosa delle altre, in quanto che da 
essa si pu^ trarre tulio il parlilo possibile delle regioni 

i : • ; . V -

fredde e incolle. Uscita dalie montagne intermedie fra 
le alte calen,̂  d l̂ nord dell'Inghilterra e le teirre colti-

I J 1 

f ^ 

vate, essa ha dovuto il suo mislioramento, come i South 
Downs, a uî  suppleii;ienlo di nutrizióne artificiale* du-

1 * . 

« -

raiTile r InvernQ. per quanto aUneno lo. permisero i luo-
ehi aaresli dove essa vive: essa fu inoltre, come alcune 
altre, 1' oggetto di una scelta, condoUa con molla cura,, 
e J^ site forirffe sono in oggi, per quanto è possibile, 
peiìfeUe./ 

l montoni Cheviot perfezionati s'ingrassano nel loro 
terzo anno, e somministrano per adequalo da 30 a 40 
kil. di eccellente carne. La loro lana è folla e corta, essi 
passano 1'inverno sulle loro montagne, esposti a tutte 
le intemperie delle stagioni e non si ricoverano mai ne: 
gii ovili. 

In Inshìllerra i Cheviot non furono introdotli, fuori 
del loro paese nalale, che nelle parli più montuose del 

* ^ 
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pqiise diiGalli^S; e di Gornovaglìa. Al contrario, nella Sca» 
zia-ovc sfjpo stali in^porlati da sir John Sipclair, essi 
si sono sparsi;; i.i? grandissiipo numero, ipcominciarop*^ 
ad; invaderci gli higbiands del sudj, e di là; penetrarono^ 
seguendo ì monti Grampiansy, fino alle estremità sellea 

j 

trioèalì, ove sin propagalo; rapidamente. In queste elevate 
epro^llose regioni : \ f. Ì! dispulano il terreno ad' un'al 
Iravnìiiszd ancora più selvatica, la raasza a testa nera delle 
lande, che indietreggia ; a poco a poco davanti ad esài, 
abbahdofralulo loro le migfiort praterie per rifugiarsi stille 
cime p»u selvagge. 

Qoéstè tre riizzeJerìdoiirt présenlemcntò ad assop-
bire tutte le allre e ad invadere tutia la Gran Bretagna. 
Alcuno vyrielà locali però resistono e si sviluppano a 
puriè; la|i sono quelle delle paludi di Rommey,, fìella 
contea di Escnl,. quella della pianura o costwolds dellat 

j ' - ^ '' ' ^ / - . * • • - ' , • i - . . . : i I 

contèa,.di (ilo''t!Sli'r, le VDZ^A^IM Lin<u>(n edi Teeswafer.a', 
iHi^lBnga,) quella di %rie;lf 0! di Harefórd d̂ lana cort^ 
ecc^^TiìUe qkn̂ slî  specie Isonp; niigiiorale per mozzo di 
procèssi bilaloghia quelli che vennero seguiti pei Dishley^ 
i S^uth tìown^! ed i/Ghe;vio(i In lulla. i'InghiUei^Pà 1' al-
levamento di montoni si occupa prima di liiUÒ al di 
d' oggi' tanto nel perfezioóare la^slia razza iti sé stessa, 

^ i 

^fE 

F 
qOanto incrociandole con altre già perfezionate, o sosti­
tuendo una di queste razze aliai sua^ secondo che l'uno 
o l ' a i l b di quegli utezzi^gM^s^imÈra più ^efficace ad au-
meritare la preèocilà e ad àiTotobdàre-le forme de'suoi 
prodòlU. Sì può dire che il genio dì BakeweH è péne-
(rato in tutti 1 suol compatriotti. 

Proviamo frattanto di 
T^ I ^ - approssimativa­

mente: i prodotti annuali 'che J; du^ pae^L traggono da, 
queslOr numero eguale di monlpni^ i 

I • "j / j ( ^ 

. L a produzione della (lana deve essere in Francia di 
60? milioni di kil, circa ; la stessa produzione è valutata 
in Inghilterra a 550^000 balle di 240 libbre inglesi, ciò 
che equivale a 60 milioni di! kil. I dqe paési-sdi^èbbérq 
dui^que suir egual piedej per la lana; h»à F Irighilleiii-ai 
è superiore in utfa proporzione ehbrraé, sé si traita dellia 
carne. H ^ _ ì 
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Si macellapo ógni anno nelle isole,britanniche circa 
100 milioni di capi, del quali 8 milioni nella soia Ih-
ghillerra, che danno un peso medio di 30 kil, dì carne 
netta per capo, 360 milioni di kil. 

Si macellano in Francia circa 8 milioni di capi. 
che al peso medio di 18 kilogrammi di carne netta, 
la metà cioè dei uiontonl inglesi, ^a»|o 444 miliorti 
di kiiograa^mi. ;; ; ^ 

Da qui ne consegue che;il prodollo dei 35 milioni 
di monloiii'francesi sarebbe rappresentalo dalle cifre 
seguenti::' • •/••••••" •: ^ -. '''•'•••:- • T : 

\ -I Lana 
Carne 

60 milioni di kil. 
4 4 4 ' w - 5J 

y 
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E la rendita dei 35 mlh'oni di monlòni inéiesì dà 
questy f : : ' ' ' • 
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Lana 
Carne 

•» 60 liiSriòni di Wl. 
360 
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E- perciò il prodollo^deUa eanne inglese è H 
del france^er Sen̂^̂ ^̂^ 
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satlezza matéinalica;ipi§^4|PI|tìQ|siniano abbastanza al 
vero per dare una sufficiente idea dei falli generali. Si 
sono piulioslo rìdolle che accresciute le cifre date dalle 
ordinarie slalisliche^ in ciò che riguarda l'Inghillerra, 
ed al contrario, piuUoslo'accresciute che ridoUe quelle 
che riguardano la Francia. David Lou, il dolio professore 
d'agricoltura all'Università di Edimburgo, nel suo Irat-
(alò degli animarli dòuyslici, fiubbìicaio già da molli siimì^ 
porla a 22'7 milióni il valore dèlia lanâ  pròdolla àn^ 
hualuitMÌle in Inghiiterra V ma quesla valutazione è evi-
denlemeute esyi^eraia : il conuiiontalore francese di David 
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Lou valuta nello stesso tempo il prodollo dei'montoni 
iiiRfesi in carne a 640 mijionì di kìi., ciò che non sa-
robbe possibile^ a meno che tulli i montoni inglesi fis­
sero dì DìshJvy. D'allr^ parte.il sigi Morcau di Jones 
nella sua statistica agrìcola, falla su ducumenii officialî  
porta a 6milioni il numero dei capi macellali in Francia, 
a 43' kil. la rendila media e a 8 ) milioni di kri, il 
prodollo totale. Tulle queste medie si sono alquanto in­
nalzale, parendo troppo basse. 

Si scorile facilhieute duanlo questo risultato, che 
sembra jgià sì grande per le isole britanniche in gene-
ralé, -debba diventare enorme quando trattasi soltanto 
déirihahiltérra propriàmenle delta. L'Inghilterra nutre 
due capi di montone per ellaro, mentre in Francia la 
media è dì due terzi dì capo* ed il prodotto del raoi?toni 
inglesi essendo inoltre il doppio di quello dei monioni 
france l̂̂  ne consegue che la rendila media di un podere 
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ingjlê se in, Tnontoni è, a superfieie eguale, sei volle più 
alia di sqî ell$ di un podere francese. 

Questa affliggenile spròpoTì?ione non è però vera ili 
alcuni poderi francesìl dove f^^ucaiione della speeié 
ovina è saviamente intesa,' (Jòàìito ^̂ in Mghìltèrra ; óve 
pure sì è sulla strada di ollrepaissii're ^li inglesi col 
mézzo della giudiìsiosa tneS^Coìania dér sangue inglese 
col sangue merirlos. Bu îa i l citare, fra le olire, la m.»-
gnlfieà greggia del sig. Piuchel a Trappes (Seine-et-Oise), 
quella del sig. Malingié a la Charmoìse (Loir-et-Cjiher) e 
eli incrociamenli che si fanno negli .ovili, dello Sialo, 
princip^fmenle a Aiforl ; ma egli non è men vero; che 
la Francia in venerale è riiuiisliv molto, indietro. L* Irlanda 
^ola, nelle isole britanni'^lie, ha una ricchezza ovina e-
guale alla fraucese;; la^-ozia è superiore. Aggiungiamo 
che queste cifre, già sorprendenti, sono lontane dall'of-
frire la misura compiuta de' vantaggi che l'agricoltura 
inglese trae de* suoi inonlonì ; non bìsogriu dimenticare 
che questo prezioso iinìmale non dà soltanto al colllva-
lore carne e lana, egli lo arricchisce anche col suo con 
ciniéj e tutta quésta rendita è ottenuta mi|»liorando di 
più il 5111)10 che lo produce. E in certo modo il bello 
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ideale delU tjroduzione rurale. 
Se ora portiauja i nostri sguardi fuari d'Europi», 

nelle colonie brilanniclic, noi vi troviamo V educazione 
del montone praticata sulT esempio della madre patria 
con una predilezione marcala. Qui la popolazione essendo 
più rara e la ricchezza consislendo principalm(*nte nol-
I'esporla'4fone, non è più la carnè che è cercata, ma la 
lana, perchè la lana si trasporta più facihn&nte* Nello 
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stesso tèmpo rfiel'Ihghittferi^k bandiva i mérincB, li tra­
sportava nelle sue colonie. Si sono trovati, all'altra e-
slremità dei mari, deserte e immense regioni, ammira­
bilmente adallate alla razza spagnuola. Queata razza vi 
si è grandemente moltiplicata e si creò un nuovo mondo. 
Su questi inabitati, paragi si innalzarono, come per in­
canto, magnifiche ville; il fliitto dell'emigrazione brilah-
nica vi si spande come una marea continuamente cre­
scente; e, non* ostante, chi produce luttp queste meravi­
glie è un debole animale, un montone. Si temette uh î  
stante che la scoperta delle miniere d'oro non facesse 
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abbahd.o*iaré*ì pascoli, è tutta f Inghìllèrra sì scosse; 
ma 'Quésti 'Éiniòri sono alquartto calmafi, ed il montone 
compete ijhchè colroro. : .•]'"' 
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Al principiò di questo secolo F Inghilterra traeva 
: if 

dalla Spagna la metà delle sue lane importate: allual-
mente la Spagna non figura che dì" nome sui suoi siali 
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d'importazione. Pausi che non davano Una libbra,di lana 
cinquinU'anni fa, il cui nome era quasi sconosciuto, fi-* 

Urano, in oggi su questi stali per quantità enormiv Tali 
sono le colonie bHlanniche nel!' Auslralia, che forniscono 
40 milioni di libbre di lahii, la coVonia del Capo di Buona 
Speranza a i possessi inglesi dell' Ihdia, che,né spedi­
scono da IO a 42 milioni. Queste lane sono di ecceliérite 
qualità e vanno migliorando ogni giórno. I produttori 
dispùlano da questi lontani paesi ai colUvalorlfrahcesi 
gli ovili di Rambouillet, die pag à̂ho a caro plrezzo. L'̂  
ghillèrra untjndo i r prodotto de* suoi mtólbni incligèniJ 
à quello de* suoi montoni coloniali, realizza ogni anno 
una ricchézza di 6 a 700 milioni, che raddoppia'poi 
colle sue hjanifallure. Mirabile potere dell' industrii^ u^ 
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Irar partito abilmente dai doni 
> k 
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mana, quando ella sa 
della Provvidenza! 
" La Fi'antMa, superata nella produzione dellas carne 

dalla parte europea delT impero britannico, lo, è ancora 
nella produzione della lana per )'unione delle colonie è 
della metropoli. Eppure non mancano alla Francia le ri­
sorse naturali, ed essa ha di ^̂^̂^ rivaleggiare largamenlo, 
sia sul suo smdOi sia nella sua colonia africana, ben più 
vicina delle colonie d'Auslralia. La slessa distinzione che 
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sì è slabilila in Inghilterra, si stabilirà probaWhiente 
un giorno fra il suolo nazionale e le colonie francesii 
in Francia, senza rinunciare del tutto alla lanaj gli alle-
viUori volgeranno la loro aUenzione ai prodoUi della 
carne, più df quello che fecero finora: gli Algerini hanno 
anch' essi davanti loro un' immenso avvenire polla' prò-
duzìDue della lana, e gli uni e gli iillri doVratìrto lavo­
rare attivamente per acorescere ad un Iràtìò il numero 
e la qualità dei loro montoni. Gli impulsi vengono da 
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Ogni parle^ é ogni giorno sì ftinno grahdi progressi in 
questa doppia via ; ma i Francesi si son posti in cauN 
mino lìiì po' lardi, e T Inghillwrra ha su di essi una 
suporiorilà che dìfficilmento potranno raggiungere. 
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t ldit ié M màggio — Dalla Scarsézza'di semente de­
gli anni sèórsi sianho passati a uu-àbbèndàhza strabocché­
vole; in questi gioi'ni si véndette gémente a vilisshTiopPezzb, 
ed ancora ve ne sono dei depositi rilevanti. La foglia a 
ciocchette in piazza si sostenne nella settimana dai 5 ai 
14 soldi. L'abbondanza di vsemenle sollaiito non può in 
vero produrre in Friuli scarsezza di foglia, essendoché la 
quantità dei gelsi è assaj maggiore a nostro avviso della 
capacità dei locali per T allevamento dei bachi. Ma l'ab­
bondanza di seme congiunta ai danni della, brina, ed al 
ritardo accagionato dal freddo, e il dover spogliar una 
quantità di gelsi per far assieme una piccola quantità di 
foglia, potrebbe elevare il prezzo di questo genere di pro­
duzione cosi avvilito. Speriamo che la vada bene tanto pè-
gli allevatori, quanto pei possessori di foglia, e che le spe­
ranze non saranno deluse in sul più bello. Le noUzie da 
ogni parte suonano favorevoli air andamento dei bachi con 
generali lagni sui ritardo della fòglia; 

Le mediche ed i trifogli ad onta della piòggia si ri­
mettono difficilmente. Anche il frumento ha poco miglio­
rato. Le seminagioni del sorgolurco si approssimano al 
termine. . • 
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P a l m a n u o ^ a 9 maggio— Ad onta del freddo è 
della foglia gialla s'odono fm ora pochissimi lagni. Che 
fossimo condannati ad, una specie .di supplizio di Tantalo; 
aver i bachi e non avere di cbe mantenerli ! Vi sono delle 
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partite che raggiunsero la terza mula e la foglia non ere-
ÈCé iti proporzione, "senza parlare di quella tocca dalla 
btìna. Vedremo. « 

S. D a n i e l e 10 maggio — Tutti si lodano dell' an­
damento dei bachi; è vero che taluno s'illude, ma in pieno 
vanno propriq^^béne. La foglia però è in gran ritardo. Ab­
biamo estremo bisogno di sole. 

S p i l i i n b e r g o 8 maggio — Non mancò qualche 
malanno nella semente detta del .-nontéTabor; buono però 
che i danni si ripiegalo facilmente; non così sarà facile 
di r ip^are al guasto che si sta facendo dei mòri. Attendo 
di vedere un po' più chiaro ciò che avviene di tutta que­
sta roba posta a nascere, e yi scriverò con qualche det­
taglio. . , 
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o 7 maggio — . . . . Quest'anno che i 
j 

bachi hanno molta apparenza di andar bene, almenq per 
quanto s^ ne può giudicare dalla nascita e dalV andamento 
della prima età, sembra che il diavolo pi voglia mettere 
là coda coir assiderarci la foglia, condizione principale della 
loro esistenza. 
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ìi maggio — Lo dissimo npetujtamente e da lunga 
pezza, che la crisi politica d'America, centro principa­
le del consumo delle manifatture seriche, europee, mise 
in gravi apprensioni r industria di tutte le piazze, e prin­
cipalmente quella di Lione. 
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Ltj speranze di quando in quando manifestatesi che 
si potéssei'O sciogliere pacificamente le questioni insorte 
u«ir America, iniluironò ad intervalli sul miglioramento 
degli affari; ma, all'annunzio della guerra che scoppiò, ri­
piombarono di nuovo nella più completa calma, in cui tro-
vansi tutt' ora, minacciando di continuare per lungo tempo, 
come lunga e gigante minaccia di essère la lotta or' ap­
pena incominciata. 

A rendere poi maggiormente nulle le cpnlrattazipui 
seriche di questi giorni, contribuiscono in buona parte le 
presunzioni meno sfavorevoli suil'esito del nrossimo rac-
collo, giungendoci notizie da tutti i paesi sericoli d'Europa 
abbastanza soddisfacenti ^ullo schiudimenlo delle sementi 
e suir allevamento dei bachi, per cui se ne deduce, non 

. senza plausibile fondamento, thè il raccolto stesso riuscirà, 
nella peggiorò ipòtesi, almeno discreto, e non inferiore a 
quello delio scorso anno. ^ 
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Ma pur, ammettendo ipotesi contraria a quésta gene­
rale fiducia, mantiensi tuttavia opinion^ che alle sete non 
sarà serbata miglior sorte in seguito, dacché per scar&e 
che fossero, saranno sempre abbondanti, mancando le pritì-
cipaH risorse del consumo, al quale del resto, come è no­
torio, per la massima parte si sopperisce con le masse 
enormi di sete asiatiche di ogni qualità, che ci faranno 
sempre seria concorrenza, finché i prezzi dell'articolo non 
tornino su d' un piede normale, nel qual cago soltanto la 
speculazione non resterà estranea, la quale, più forse che 
il consumo, contribuì sempre a rendere animate e facili 
le contrattazioni. 

Di quésti cenni, che ci caddero dalla penna e che ci 
fanno essere oggi senza volerlo più prolissi con le nòstre 
notiiiie di quanto ci eravamo proposti, debbono tenere a 
calcolo i filatori, per non ripetere le solile imprudenze 
nella produzione delle nuove sete ad un costo che, al mo­
mento della vendita li faccia come al solita pentiti delle 
loro irriflessioni, a motivo delle perdite alle quali dovranno 
sottostare, rendendo per giunta gli affari difficili e sten­
tati nella vicina campagna come lo.*furono neli; attuale 
che sta per finire. ,. 
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. Suir allevamento dei bachi< in questa .provincia lascie-
remò ad altri di parlarne diffusamente é con più cogni­
zione di causa, limitandoci ad accennare il loro fin"qui 
buon andamento, , maggiormente favorito dalla comparsa 
del bel tempo, che dissipò in buona parte i timori e le 
apprensioni destatevi i giorni scorsi dalla brina e tempe­
ratura fredda che dominava. 
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